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“OGGI DEVO FERMARMI A CASA TUA” 

(Lc. 19)


	Gesù viene

a casa nostra…
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	Cosa ci porta e

cosa ci chiede?


Cari amici, la pace di Gesù! 
Il mese di Novembre ci offre il clima giusto per pensieri che abitualmente tendiamo a rimuovere. Anche la tradizionale visita ai cimiteri, potrebbe far  riemergere domande sopite: quale il senso della vita e della morte? Siamo come foglie che cadono destinate a marcire o siamo semi di vita nuova? Meglio non pensarci? Domande eterne… ma chi sa rispondere? Mi colpisce  il fatto che per i problemi contingenti della vita, gli “esperti” si sprecano e con una certa sicumera si alternano a dare ricette infallibili. Su questi temi essenziali, nessuno sa dire una parola. Tutti ammutoliscono. Anche noi credenti balbettiamo... E al cimitero per sfuggire a certe domande, ci mettiamo ad aggiustare fiori e accendere lumini sulle tombe dei nostri cari… Ma a che serve fare gli struzzi? E se provassimo a reagire? E a guardare in faccia la realtà e ascoltare, (se c’è!?...) Qualcuno  che possa dirci qualcosa in merito?
· la situazione umana: 
1. Già il  salmista  realisticamente annotava: 

Gli anni della nostra vita sono settanta,  ottanta per i più robusti, ma quasi tutti sono fatica, dolore;  passano presto e noi ci dileguiamo. (Sl.89,10)

2. Ungaretti, con immagine plastica, descrive così  la condizione umana: 

Si sta  - come d’autunno  - sugli alberi  - le foglie

· senso di impotenza:
Di fronte al mistero, ci sentiamo come paralizzati, incapaci di dire o fare qualunque cosa per aprire il libro della vita…Non  resta che il pianto.

Io piangevo molto perché non si  trovava nessuno  degno di aprire il libro e di leggerlo. (Ap. 5,1ss)

· Il Credente di fronte all’incapacità universale di uscire da soli dal 
“pozzo” del nulla, riscopre l’unica risorsa che gli resta: invocare l’aiuto di Qualcuno capace di  “liberare   quelli che per timore della morte sono soggetti a schiavitù  per  tutta la vita”. (Eb. 2,15)

· Gesù può darci una mano!? 

a)- Gesù ha voluto sperimentare la  nostra morte. Fil 2,7ss:
Cristo Gesù,  pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. 

b)- Per questo ora  è in grado di capire e di aiutarci. 
“Pur essendo Figlio,  imparò  l'obbedienza dalle cose che patì  e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna  per tutti coloro che gli obbediscono”  (Eb 5,8)

· con le  parole e i fatti 
- Ad una vedova  che accompagnava il figlioletto al cimitero, può dire: “Non piangere!”.  E le restituisce il bambino. Vivo. (Lc 7,13ss)

- A una ragazzina morta a 12 anni, prendendola per mano le dice: “Talità kum - Fanciulla, alzati!” (Mc 5.41ss) 
Grazie all’evangelista Marco, su questo fatto, possiamo sapere in dettaglio come andarono le cose… Ce ne parla Giairo, il papà della fanciulla…. 
· Una bella famiglia la tua, tutto filava liscio. Poi un giorno …

Venne allora un capo della sinagoga, un certo Giairo. Quando vide Gesù si buttò ai suoi piedi e gli chiese con insistenza il suo aiuto: «La mia bambina sta morendo. Ti prego, vieni a mettere la tua mano su di lei, perché guarisca e continui a vivere!». Gesù andò con  lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.

· Dovevi capire che non eri il solo a soffrire?
Una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia  e  aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi  averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando,  udito parlare di  Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva  infatti: “Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò  guarita”. E subito le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo  corpo che era stata guarita da quel male.

· Quella donna ti diede una lezione di grande fede 

Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si  voltò alla folla dicendo: “Chi mi ha toccato il mantello?” I discepoli  gli dissero: “Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha  toccato?”. Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva  fatto questo. E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le  era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità.  Gesù rispose: “Figlia, la tua fede ti ha salvata. Và in pace e sii  guarita dal tuo male”.

· L’attesa ti aiutava a sperare. Poi la notizia agghiacciante… 

Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga  vennero a dirgli: “Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il  Maestro?”.
· Un sussulto. Nel corpo e nell’anima.  Gesù se ne accorse
Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della  sinagoga: 

“Non temere, continua solo ad aver fede!”. E non  permise a nessuno di seguirlo fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed  egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava. 

· Lui non si scompone e dice parole strane…
“Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è  morta, ma dorme”.   Ed essi lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti  fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che  erano con lui, ed entrò dove era la bambina. 

· Nell’intimità della stanza, una mano si tende. 
Presa la mano della  bambina, le disse: “Talità kum”, che significa: “Fanciulla, io ti dico, alzati!”. Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva  dodici anni.

· La tua figlia ti riapparve in tutta la sua bellezza…VIVA!

Essi furono presi da grande stupore. Gesù raccomandò  loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e ordinò di darle da  mangiare.                                                              

· Un abbraccio interminabile… Poi la preghiera. Mai così vera: 
Hai cambiato il mio lamento in danza,
 la mia veste di sacco in abito di gioia,

perché io possa cantare senza posa. 
Signore, mio Dio, ti loderò per sempre.
(Sl 30)

· Gesù ci porta: 
- la sua vicinanza nel dolore 
- luce sul mistero della morte: è un sonno in attesa del risveglio tra le braccia di Papà… 
· Gesù ci chiede: 
- di continuare a credere nei momenti bui…
- di saperci contenere nell’esprimere il dolore: non siamo i soli 
- di ritrovare la responsabilità educativa di genitori: dategli da mangiare  
· Foglie  o  semi?

E allora non siamo  più foglie strappate dal vento e destinate a  marcire. Grazie a Lui, primizia della risurrezione, anche noi siamo semi di frumento destinati a vita nuova. Se il seme di frumento non finisce sottoterra e non muore, non porta frutto. Se muore, invece, porta molto frutto (Gv 12,24)

· dove Tu ci attendi 
E allora, in attesa del grande Incontro, con fiducia,  preghiamo:

L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: 
quando verrò e vedrò il  volto di Dio? (SL 26)
Donaci, Signore, di aver parte alla vita eterna, 

dove Tu ci attendi. (dalla liturgia)
· DON  ORIONE DI FRONTE ALLA MORTE

1. Consapevolezza e abbandono     Tortona, il 1 marzo 1940
Grazie al Signore va meglio, ma non sarò più come prima. Fiat!  Certo è stato un avvertimento e un grande atto di divina misericordia, perché mi metta a posto su parecchie cose, e mi tenga preparato. Lo so che la mia vita è minata ma sono nelle mani del Signore. Confido nelle tue sante orazioni, sì che possa rimediare e fare ciò che Dio volesse ancora, e poi addormentarmi nel Signore, ai piedi e tra le braccia della santa Chiesa, nostra madre. Giovedì vado a Sanremo; nel desiderio di far piacere a tanti. Sac. G. Luigi Orione   Scr. 49,74
2. Tra le palme o tra i poveri? Sanremo, 11 Marzo 1940 

Mi trovo a Sanremo da tre giorni per un po’ di convalescenza… ma, grazie a Dio, spero di poter riprendere presto il mio modesto lavoro per la fanciullezza bisognosa e per i nostri cari poveri. Non è tra le palme di Sanremo, ma tra i poveri che devo vivere e morire.  Don Orione. Scr. 44,183

3. Quando gli moriva un confratello, si sfogava con la Madonna così:

A Te, mia cara Madonna. Sono tanti anni e in questo santo giorno,  venivo ai tuoi piedi col primo figlio della divina Provvidenza.  Quest’anno quel povero e caro figliolo  è morto  e sono qua solo. Sono solo, davanti a Te.  Ascoltami, o Tu che vedi e sai compatire il cuore che piange.  Il mio figliuolo è morto! O Maria, cara Madonna mia, ascoltami;  guarda le lacrime del mio povero cuore. Vedi quest’anno non so più parlare:  perdonami, sono solo. Il mio povero  figliuolo è morto!  E’ da anni che questo giorno lo passavamo insieme;  eravamo in tre: Tu, cara Madonna, lui ed io. Anche tu hai pianto tanto, o cara Madonna. Lasciami piangere; sono solo. Il mio povero  figliuolo è morto!” Scr.61,205
· L’amico che possa con noi oltrepassare la soglia

“Voglia il Signore concederci la grazia di non morire senza il Viatico, di entrare nel mistero della morte col solo Amico che possa con noi oltrepassare la soglia!  Che Egli senta il nostro impercettibile singhiozzo, l’ultimo,  quello che  nessun orecchio al mondo potrà mai raccogliere; che egli riceva sulla sua faccia adorabile l’ultimo respiro e così addormentati in Cristo, seppelliti nell’Eucarestia, possiamo risvegliarci ai piedi di Cristo re, vincitore del mondo;  e che Egli sia benedetto per l’immensa speranza nostra di non morire soli.”(F. Mauriac,  “Giovedì Santo” p.61)
Parliamone insieme: 

· Quale pensiero ti colpisce? Come ti poni di fronte ai grandi interrogativi della vita ? Parlarne fa bene o è meglio non pensarci?                                                       

· I nostri figli, “dormono” o  sono “morti”? Diamo loro da mangiare? 
· A livello materiale (troppo?) a livello affettivo e spirituale? 
· Quali valori stiamo trasmettendo  loro?
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